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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
“ Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la vocazione e la responsabilità dell'amore e della comunione” ( Familiaris Consortio )

La Famiglia

IL CAMMINO DI FEDERICO OZANAM  VERSO LA SCELTA DEFINITIVA PER IL MATRIMONIO. LA PROFONDA  UNIONE CON AMELIA E L’AMORE PER LA PICCOLA MARIE. UNA SPLENDIDA TESTIMONIANZA DI FAMIGLIA CRISTIANA.

Il 28 Ottobre 1835 scrive all’amico Cournier: 

   “ Mi sembra di avvertire da qualche tempo i segni premonitori di un nuovo ordine di sentimenti e questo mi spaventa ; sento che si sta facendo dentro di me un grande vuoto che né l’amicizia né lo studio riescono a colmare; ignoro chi verrà a colmarlo: sarà forse Dio ? sarà una creatura? 

Se si trattasse di una creatura mi auguro che si presenti il più tardi possibile, quando me ne sarò reso degno: mi auguro che essa porti con sé ciò che sarà necessario sul piano umano… ma soprattutto prego che venga a me con un’anima eccellente…che sia fervente perché io sono tiepido nelle cose di Dio, che sia infine comprensiva perché non abbia a vergognarmi della mia inferiorità.”.

L’abate Noirot avrà un ruolo determinante nella scelta definitiva di Federico verso il matrimonio. Era stato suo direttore spirituale a Lione, lo aveva seguito nei suoi studi, lo aveva aiutato a superare la sua crisi di fede. Con lui partecipò alla cerimonia di inaugurazione dell’Anno Accademico del 1840 : proprio quel giorno incontrerà per la prima volta la donna che  cambierà la sua vita, la signorina Amelia Soulacroix, figlia del Rettore dell’Accademia di Lione.

Ecco come lo stesso Federico parla delle impressioni di quel giorno:

“ Per quanto mi riguarda, signorina, permettetevi di dirvelo: il mio sguardo rispettoso vi aveva senza dubbio notata, il giorno in cui vi vidi, giovinetta bianca e ridente in mezzo alle vostre amiche e vi ascoltai musicista entusiasmante sullo strumento a voi obbediente.

     Ma i sentimenti che mi vennero allora, ebbero il loro effetto più tardi. Furono quelle due serate di novembre quando voi mi appariste così bella nella semplicità del vostro abbigliamento, circondata  dai vostri genitori che guardavate con quella espressione di tenerezza, ma di tanto in tanto rivolta verso vostro fratello ammalato i cui occhi riconoscenti mi dicevano quanto egli dovesse alle vostre cure; quando infine seppi per caso in che modo voi vi eravate preparata a ricevere le mie richieste, fu allora, signorina, che tutto fu consumato per me.”

( Lettera alla signorina Soulacroix, 1 maggio 1841)

Il 21 Ottobre 1840 si fidanzerà con la bella Amelia, che sposerà il 23 Giugno 1841 nella Chiesa Parrocchiale di S. Nizer a Lione.

Nella lettera del 1 Maggio 1841, aveva scritto:

“ Essere insieme, ciò vuol dire lasciare traboccare naturalmente quello che si agita nel cuore ed effonderlo nel cuore altrui; vuol dire confondere i flutti di due vite e sentirli scorrere più limpidi e più dolci entro rive meno strette; vuol dire arrivare a quell’unione di anime , che è l’opera meravigliosa dell’amore, avvicinarsi ogni giorno di più con l’imitazione scambievole di quello che ognuno ha di buono, stringersi attraverso la reciproca devozione di due volontà che non ne formano che una, perdersi e ritrovarsi l’uno nell’altra e fare così bene che Dio solo possa distinguerli e riconoscerli, senza mai separarli!.”

E ancora il 28 Maggio dello stesso anno :

“ L’unione coniugale è ai miei occhi una partizione in cui io non faccio la parte del leone: vi vedo un mutuo sacrificio, una devozione reciproca; e sono anche quasi soddisfatto nel dare me stesso come nel ricevere… Fuori da tutte le questioni secondarie di convenienza e di interesse, il giovane uomo messo in presenza di colei che il Cielo gli destina per compagna, non può impedirsi di trovare in lei non so quale superiorità segreta: se egli si sente di una natura più forte, trova in essa una natura più dolce, più tenera, più casta, più sublime: non può fare a meno di avere un profondo rispetto per lei.”
Questa è la concezione della famiglia e dell’unione coniugale che guida la sua esperienza matrimoniale e che Federico Ozanam offre alla nostra riflessione.

La preghiera e la meditazione , malgrado le preoccupazioni per le difficoltà  quotidiane , lo aiutano a  vivere con fede e con coraggiosa fiducia in Dio tutti gli avvenimenti della sua vita familiare , trasmettendo a chi gli era vicino una pietà viva e dolce, una serena consapevolezza di essere strumento di Dio, per realizzare la sua volontà.

“ Sua moglie testimonia di non averlo mai visto svegliarsi o addormentarsi senza pregare. Pregava in ginocchio  prima di andare a tenere le sue lezioni. Consacrava ogni giorno una mezz’ora alla meditazione. Assisteva alla Messa durante la 

settimana il più spesso possibile. Posso assicurare, ha dichiarato  sua  moglie , che  egli  viveva  senza 

interruzione alla presenza di Dio.” ( cfr. Summarium 290 ss.)

E con la stessa fede e gioia cristiana  vive anche la paternità. Leggiamo cosa scrive il 24 Luglio ai signori Haraneder:

“  Aiutatemi a ringraziare Dio. La mia Amelia ha appena partorito, questa mattina 

alle 5, una bambina in ottima salute. Tutti i nostri voti sono esauditi , e crediamo a malapena ad una felicità che sorpassa le nostre speranze.

        Così c’è un piccolo angelo in più in famiglia; un cuore in più per imparare a volervi bene, delle piccole mani che si abitueranno a giungersi allo scopo di pregare per voi.

        Ed io sono padre! Sono il depositario ed il guardiano di una creatura immortale.

        Aspiro a vedere il battesimo che non potrà avere luogo che domani; poi seguirò passo passo tutto il suo sviluppo, vedrò nascere tutte le grazie della sua infanzia, e mentre la stringerò fra le braccia, penserò che vi è in lei un’anima fatta per Dio e per l’eternità.

        Queste riflessioni mi commuovono fino alle lacrime, e mi confondono. Ah! Che momento quello in cui, inginocchiato ai piedi del letto della mia Amelia, ho visto il suo ultimo sforzo, e nel contempo, il mio bambino venire alla luce.

        La felicità è più di quella che io possa sopportare. Un po’ di più e il mio cuore si spezzava. “

“ Dopo essere stato il migliore dei figli, dei fratelli e degli amici, è stato il più tenero, il più premuroso dei mariti e dei padri!…” ( cfr.Disquisitio, p. 1004)

Spesso oggi, nella nostra esperienza di servizio ai poveri, nelle visite al loro domicilio, ci rendiamo conto che la famiglia  dove non c’è posto per Dio, dove non si prega, dove non ci si sa perdonare, è una famiglia disgregata, dove non c’è amore, che non sa far fronte alle proprie responsabilità nei confronti dei figli e della  società. Spesso al centro di vecchie e nuove povertà , dunque, c’è la famiglia. La splendida testimonianza di Federico Ozanam è un invito ad evangelizzare le famiglie, perché diventino “ piccole Chiese domestiche”, capaci di rigenerare il tessuto morale e civile della nostra società, perché sia più giusta e solidale.
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